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Cari giovani, buon pomeriggio!

Dopo aver letto il Vangelo, Orlando si è avvicinato per salutarmi e mi ha detto: “Ti chiedo di
pregare per la libertà di ognuno di noi, di tutti”. E’ la benedizione che ha chiesto Orlando per
ognuno di noi. E’ la benedizione che chiediamo adesso tutti insieme: la libertà. Perché la libertà è
un dono che ci dà Dio, ma bisogna saperlo accogliere, bisogna saper avere il cuore libero. Perché
tutti sappiamo che nel mondo ci sono tanti lacci che ci legano il cuore e non lasciano che il cuore
sia libero. Lo sfruttamento, la mancanza di mezzi per sopravvivere, la dipendenza dalla droga, la
tristezza… tutte queste cose ci tolgono la libertà. E allora tutti insieme… ringraziando Orlando che
ha chiesto questa benedizione, avere il cuore libero, un cuore che possa dire quello che pensa e
quello che sente: questo è un cuore libero!... E questo è ciò che adesso chiediamo tutti insieme,
questa benedizione che Orlando ha chiesto per tutti. Ripetete con me [il Santo Padre pronuncia la
preghiera frase per frase e i giovani ripetono]: Signore Gesù, dammi un cuore libero. Che non sia
schiavo di tutte le trappole del mondo. Che non sia schiavo della comodità, dell’inganno. Che non
sia schiavo della “bella vita”. Che non sia schiavo dei vizi. Che non sia schiavo di una falsa libertà,
che è fare quello che mi piace in ogni momento.

Grazie, Orlando, per averci fatto rendere conto che dobbiamo domandare un cuore libero.
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Chiedetelo tutti i giorni!

Abbiamo ascoltato due testimonianze: quella di Liz e quella di Manuel. Liz ci insegna una cosa.
Come Orlando ci ha insegnato a pregare per avere un cuore libero, Liz con la sua vita ci insegna
che non bisogna essere come Ponzio Pilato, lavarsene le mani! Liz avrebbe potuto
tranquillamente mettere sua mamma in un ricovero, sua nonna in un altro ricovero e vivere la sua
vita da giovane, divertendosi, studiando quello che voleva. E ha detto: “No. La nonna, la
mamma…”. E Liz è diventata serva, servitrice e, se volete ancora più forte, servente della mamma
e della nonna. E lo ha fatto con affetto! A tal punto – diceva lei – che addirittura si sono scambiati i
ruoli e lei ha finito per essere la mamma di sua mamma, nel modo in cui la curava. Sua mamma,
con quella malattia così crudele che confonde le cose. E lei ha bruciato la sua vita, fino ad ora,
fino a 25 anni, servendo sua mamma e sua nonna. Sola? No, Liz non era sola. Lei ha detto due
cose che ci devono aiutare. Ha parlato di un angelo, di una zia che è stata come un angelo; e ha
parlato dell’incontro con gli amici nei fine settimana, con la comunità giovanile di
evangelizzazione, con il gruppo giovanile che alimentava la sua fede. E quei due angeli – la zia
che l’assisteva e il gruppo giovanile – le davano più forza per andare avanti. E questo si chiama
solidarietà. Come si chiama? [i giovani rispondono: “Solidarietà!”] Quando ci facciamo carico del
problema dell’altro. E lei ha trovato lì un’oasi di pace per il suo cuore stanco. Ma c’è una cosa che
ci sfugge. Lei non ha detto: “Faccio questo e basta”. Ha studiato. Ed è infermiera. E nel fare tutto
questo, l’aiuto, la solidarietà che ha ricevuto da voi, dal vostro gruppo, che ha ricevuto da quella
zia che era come un angelo, l’ha aiutata ad andare avanti. E oggi, a 25 anni, ha la grazia che
Orlando ci faceva chiedere: ha un cuore libero. Liz mette in pratica il quarto comandamento:
“Onora tuo padre e tua madre”. Liz esprime la sua vita - la brucia! - nel servizio a sua madre. E’ un
grado altissimo di solidarietà, è un grado altissimo di amore. Una testimonianza. “Padre, allora è
possibile amare?”. Qui avete qualcuno che ci insegna ad amare.

Primo: libertà, cuore libero. Allora, tutti insieme [con i giovani]: “Primo: cuore libero”. Secondo:
solidarietà per accompagnare. Solidarietà. Questo è ciò che ci insegna questa testimonianza.

E Manuel non ha avuto una vita facile. Manuel non è un “cocco di mamma”, non è stato un “pupo”;
non è stato un bambino e oggi un ragazzo dalla vita facile. Ha detto parole dure: “Sono stato
sfruttato, sono stato maltrattato, a rischio di cadere nelle dipendenze… Ero solo”. Sfruttamento,
maltrattamenti e solitudine. E invece di fare cose negative, invece di andare a rubare, si è messo
a lavorare! Invece di vendicarsi della vita, ha guardato avanti! E Manuel ha usato una frase bella:
“Ho potuto andare avanti, perché nella situazione in cui mi trovavo era difficile parlare di futuro”.
Quanti giovani, voi, oggi hanno la possibilità di studiare, di sedersi a tavola con la famiglia tutti i
giorni, hanno la possibilità che non manchi loro l’essenziale? Quanti di voi hanno queste cose?
Tutti insieme, quelli che hanno questo, dicano: “Grazie Signore!” [giovani: “Grazie Signore!”].
Perché qui abbiamo avuto una testimonianza di un ragazzo che fin da bambino ha saputo che
cos’era il dolore, la tristezza, che è stato sfruttato, maltrattato, che non aveva da mangiare e che
era solo. Signore, salva i bambini e le bambine che si trovano in questa situazione! E per noi,

2



Signore, grazie. “Grazie Signore!” [giovani: “Grazie Signore!”].

Libertà del cuore - vi ricordate? -, libertà del cuore, quello che ci diceva Orlando. Servizio,
solidarietà, quello che ci diceva Liz. Speranza, lavoro, lottare per la vita, andare avanti: quello che
ci diceva Manuel.

Come vedete, la vita non è facile per molti giovani. E questo voglio che lo comprendiate. Voglio
che ve lo mettiate in testa. “Se per me la vita è relativamente facile, ci sono altri ragazzi per i quali
non è relativamente facile”. Addirittura, ce ne sono alcuni che la disperazione spinge alla
delinquenza, spinge al delitto, spinge a collaborare con la corruzione. A questi ragazzi, a queste
ragazze, dobbiamo dire che noi siamo loro vicino, che vogliamo dare loro una mano, che volgiamo
aiutarli, con solidarietà, con amore, con speranza.

Ci sono due frasi che hanno detto i due che hanno parlato, Liz e Manuel. Due frasi, sono belle.
Ascoltatele. Liz ha detto che ha incominciato a conoscere Gesù, conoscere Gesù, e questo è
aprire la porta alla speranza. E Manuel ha detto: “Ho conosciuto Dio, mia fortezza”. Cioè,
conoscere Dio, avvicinarsi a Gesù, è speranza e fortezza. E questo è ciò che abbiamo bisogno di
trovare nei giovani oggi: giovani con speranza e giovani con fortezza. Non vogliamo giovani
“smidollati”, giovani del “fin qui e non di più”, né sì né no. Non vogliamo giovani che si stancano
subito e vivono stanchi, con la faccia annoiata. Vogliamo giovani forti. Vogliamo giovani con
speranza e con fortezza. Perché? Perché conoscono Gesù, perché conoscono Dio. Perché hanno
un cuore libero. Cuore libero! Ripetete! [i giovani ripetono ogni volta] Soldarietà! Lavoro!
Speranza! Impegno! Conoscere Gesù! Conoscere Dio mia fortezza! Un giovane che vive così ha
la faccia annoiata? [“No!”] Ha il cuore triste? [“No!”] Questa è la strada!

Però per questo ci vuole sacrificio, bisogna andare controcorrente. Le Beatitudini che abbiamo
letto poco fa sono il progetto di Gesù per noi. Ed è un progetto controcorrente. Gesù vi dice:
«Beati i poveri in spirito». Non dice: “Beati i ricchi, quelli che accumulano soldi”. No. I poveri in
spirito, quelli che sono capaci di avvicinarsi e comprendere chi è un povero. Gesù non dice: “Beati
quelli che se la passano bene”, ma dice: “Beati quelli che hanno la capacità di affliggersi per il
dolore degli altri”. E così di seguito… Io vi raccomando di leggere dopo, a casa, le Beatitudini, che
si trovano nel capitolo quinto di San Matteo. In che capitolo sono? [giovani: “Quinto”] Di quale
Vangelo? [“San Matteo”]. Leggetele e meditatele, che vi farà bene.

Voglio ringraziare te, Liz; ti ringrazio, Manuel; e ti ringrazio, Orlando. Cuore libero, così
dev’essere.

E devo andarmene… [giovani: “No!”]. L’altro giorno, un prete per scherzo mi ha detto: “Sì, Lei
continui pure a dire ai giovani di fare chiasso, continui pure... Ma poi, il chiasso che fanno i giovani
dobbiamo gestirlo noi!”. Fate chiasso, ma aiutate anche a gestire e organizzare il chiasso che fate.
Fate chiasso e organizzatelo bene! Un chiasso che ci dia un cuore libero, un chiasso che ci dia
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solidarietà, un chiasso che ci dia speranza, un chiasso che nasca dall’aver conosciuto Gesù e dal
sapere che Dio, che ho conosciuto, è la mia fortezza. Questo è il chiasso che vi invito a fare.

Dato che conoscevo le domande, perché me le avevano date prima, avevo scritto un discorso per
voi, per darvelo, ma i discorsi sono noiosi…, e così lo consegno al Vescovo incaricato della
Gioventù, perché lo pubblichi.

E ora, prima di andarmene, [“No!”] vi chiedo: primo, di continuare a pregare per me; secondo, di
continuare a fare chiasso; terzo, di aiutare a organizzare il chiasso che fate perché non faccia
disastri.

E tutti insieme adesso, in silenzio, eleviamo il cuore a Dio. Ognuno nel suo cuore, a bassa voce,
ripeta le parole:

Signore Gesù, ti ringrazio perché sono qui. Ti ringrazio di avermi dato fratelli come Liz, Manuel e
Orlando. Ti ringrazio di avermi dato tanti fratelli che sono come loro, che ti hanno incontrato,
Gesù, che ti conoscono, Gesù, che sanno che Tu, loro Dio, sei la loro fortezza. Gesù, ti prego per
i ragazzi e le ragazze che non sanno che Tu sei la loro fortezza, e che hanno paura di vivere,
paura di essere felici, hanno paura di sognare. Gesù, insegnaci a sognare, a sognare cose grandi,
cose belle, cose che anche se sembrano quotidiane sono cose che allargano il cuore. Signore
Gesù, dacci fortezza, dacci un cuore libero, dacci speranza, dacci amore, e insegnaci a servire.
Amen.

Ora vi dò la benedizione e vi chiedo, per favore, di pregare per me, e di pregare per tanti ragazzi e
ragazze che non hanno la grazia che avete voi di aver conosciuto Gesù, che vi dà la speranza, vi
dà un cuore libero e vi rende forti.

[Benedizione]

Discorso preparato dal Santo Padre:

Cari giovani,

mi dà grande gioia potermi incontrare con voi in questo clima di festa. Poter ascoltare le vostre
testimonianze e condividere il vostro entusiasmo e amore per Gesù.

Grazie a Mons. Ricardo Valenzuela, responsabile della pastorale giovanile, per le sue parole.
Grazie, Manuel e Liz, per il coraggio nel condividere le vostre esperienze e le vostre testimonianze
in questo incontro. Non è facile parlare di cose personali, meno ancora davanti a tanta gente. Voi
avete condiviso il più grande tesoro che avete, le vostre storie, la vostra vita e come Gesù è
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entrato in essa. Per rispondere alle vostre domande mi piacerebbe sottolineare alcune delle cose
che avete condiviso.

Manuel, tu ci hai detto qualcosa come: “Oggi sento un gran desiderio di servire gli altri, ho voglia
di superarmi”. Hai passato momenti molto difficili, situazioni molto dolorose, però oggi hai molta
voglia di servire, di uscire, di condividere la vita con gli altri.

Liz, non è per nulla facile fare da madre ai propri genitori e ancor meno quando uno è giovane,
però, quanta saggezza e quanta maturità ci sono nelle tue parole quando ci hai detto: “Oggi gioco
con lei, gli cambio i pannolini, sono tutte cose che oggi offro a Dio, e sto appena restituendo tutto
quello che mia madre ha fatto per me”.

Voi giovani paraguayani siete davvero coraggiosi!

Avete anche condiviso con gli altri come avete fatto per poter andare avanti, dove avete trovato le
forze. Ambedue avete detto: “Nella parrocchia”. Negli amici della parrocchia e nei ritiri spirituali
che lì venivano organizzati. Due chiavi molto importanti: gli amici e i ritiri spirituali.

Gli amici. L’amicizia è uno dei doni più grandi che una persona, che un giovane può avere e può
offrire. È vero. Com’è difficile vivere senza amici! E notate che sarà una delle cose più belle che
Gesù dice: «Vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere
a voi» (Gv 15,15). Uno dei segreti più grandi del cristiano si radica nell’essere amici, amici di
Gesù. Quando uno vuole bene a qualcuno, gli sta accanto, se ne prende cura, lo aiuta, gli dice
quello che pensa, sì, ma non lo abbandona. Così si comporta Gesù con noi, non ci abbandona
mai. Gli amici si sopportano, si accompagnano, si proteggono. Così è il Signore con noi. Ci
sopporta.

I ritiri spirituali. Sant’Ignazio fa una famosa meditazione chiamata delle due bandiere. Descrive da
un lato la bandiera del demonio e dall’altro la bandiera di Cristo. Un po’ come due squadre con
maglie diverse, e ci domanda in quale ci piacerebbe giocare.

Con questa meditazione, ci fa immaginare come sarebbe appartenere a una o all’altra squadra.
Sarebbe come domandarci: Con chi vuoi giocare nella vita? E dice Sant’Ignazio che il demonio
per reclutare giocatori promette a quelli che giocheranno con lui ricchezza, onori, gloria, potere.
Saranno famosi. Tutti li adoreranno.

Dall’altra parte, ci presenta lo stile di gioco di Gesù. Non come qualcosa di fantastico. Gesù non ci
presenta una vita da stelle, da celebrità, ma al contrario ci dice che giocare con Lui è un invito
all’umiltà, all’amore, al servizio verso il prossimo. Gesù non ci mente. Ci prende sul serio.

Nella Bibbia, il demonio viene chiamato il padre della menzogna. Quello che ti prometteva, o
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meglio ti faceva credere che facendo determinate cose saresti felice. E poi ti rendevi conto che
non eri per niente felice, che eri andato dietro a qualcosa che lungi dal procurarti la felicità, ti ha
fatto sentire più vuoto, più triste. Amici: il diavolo è un “venditore di fumo”. Ti promette, ti promette,
ma non ti dà nulla, non mantiene mai nulla di ciò che promette. È un cattivo pagatore. Ti fa
desiderare cose che non dipendono da lui, che tu le ottenga o no. Ti fa riporre la speranza in
qualcosa che non ti renderà mai felice. Questo è il suo gioco, la sua strategia. Parlare molto,
promettere molto e non fare nulla. E’ un gran “venditore di fumo” perché tutto quello che ci
propone è frutto della divisione, del competere con gli altri, dello schiacciare la testa agli altri per
ottenere le nostre cose. È un “venditore di fumo” perché, per raggiungere tutto questo, l’unica
strada è mettere da parte i tuoi amici, non sopportare nessuno. Perché tutto si basa
sull’apparenza. Ti fa credere che il tuo valore dipende da quanto possiedi.

Al contrario, abbiamo Gesù, che ci offre il suo gioco. Non ci vede fumo, non ci promette
apparentemente grandi cose. Non ci dice che la felicità si trova nella ricchezza, nel potere,
nell’orgoglio. Al contrario. Ci mostra che la strada è un’altra. Questo Direttore Tecnico dice ai suoi
giocatori: Beati, felici i poveri in spirito, quelli che piangono, i miti, quelli che hanno fame e sete
della giustizia, i misericordiosi, i puri di cuore, quelli che lavorano per la pace, i perseguitati per la
giustizia. E termina dicendo loro, rallegratevi per tutto questo (cfr Mt 5,1-12).

Perché? Perché Gesù non ci mente. Ci indica una via che è vita e verità. Egli è la grande prova di
questo. È il suo stile, il suo modo di vivere la vita, l’amicizia, la relazione con il Padre. Ed è ciò a
cui ci invita. A sentirci figli. Figli amati.

Lui non ti vende fumo. Perché sa che la felicità, quella vera, quella che riempie il cuore, non si
trova nei vestiti costosi che indossiamo, nelle scarpe che ci mettiamo, nell’etichetta di una
determinata marca. Egli sa che la felicità vera sta nell’essere sensibili, nell’imparare a piangere
con quelli che piangono, nello stare vicini a quelli che sono tristi, nel dare una mano, un abbraccio.
Chi non sa piangere, non sa ridere e pertanto non sa vivere. Gesù sa che in questo mondo di così
tanta competizione, invidia e aggressività, la vera felicità deriva dall’imparare ad essere pazienti, a
rispettare gli altri, a non condannare né giudicare nessuno. Chi si arrabbia perde, dice il proverbio.
Non consegnate il cuore alla rabbia, al rancore. Felici coloro che hanno misericordia. Felici coloro
che sanno mettersi nei panni dell’altro, che hanno la capacità di abbracciare, di perdonare. Tutti
abbiamo qualche volta sperimentato questo. Tutti in qualche occasione ci siamo sentiti perdonati.
Com’è bello! E’ come tornare in vita, è come avere una nuova opportunità. Non c’è niente di più
bello che avere nuove opportunità. È come se la vita cominciasse di nuovo. Per questo, felici
quelli che sono portatori di nuova vita, di nuove opportunità. Felici quelli che lavorano per questo,
che lottano per questo. Sbagli ne facciamo tutti, errori, a migliaia. Per questo, felici quelli che sono
capaci di aiutare gli altri nei loro errori, nei loro sbagli. Che sono veri amici e non abbandonano
nessuno. Essi sono i puri di cuore, quelli che riescono a vedere oltre le contrarietà immediate e
superano le difficoltà. Felici quelli che vedono soprattutto il buono che c’è negli altri.
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Liz, tu hai nominato Chikitunga, questa Serva di Dio paraguayana. Hai detto che era come tua
sorella, tua amica, il tuo modello. Ella, come tanti altri, ci mostra che il cammino delle Beatitudini è
un cammino di pienezza, un cammino possibile, reale. Che riempie il cuore. Essi sono i nostri
amici e modelli che hanno ormai terminato di giocare in questo “campo”, ma diventano quei
giocatori indispensabili che uno osserva per dare il meglio di sé. Essi sono la prova che Gesù non
è un “venditore di fumo”, che la sua proposta è di pienezza. Ma, soprattutto, è una proposta di
amicizia, di vera amicizia, quell’amicizia di cui tutti abbiamo bisogno. Amici nello stile di Gesù.
Però non per rimanere in noi stessi, ma per andare “in campo”, per andare a fare altri amici. Per
“contagiare” l’amicizia di Gesù nel mondo, dovunque vi trovate, al lavoro, nello studio, nel
divertimento, in whatsapp, facebook o twitter. Quando andate a ballare, o bevendo una buona
bibita. In piazza o giocando una partita nel campo del quartiere. Là è dove stanno gli amici di
Gesù. Non vendendo fumo, ma con perseveranza. La perseveranza di sapere che siamo felici,
perché abbiamo un Padre nei cieli.
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